
«SCUSI SINDACO, ma con i due congressi

Ds e Margherita si sciolgono? Quindi il Parti-

to democratico c’è già». È la sera del 21 apri-

le scorso, il congresso nazionale della Quer-

cia si è concluso da

poco, Leonardo Do-

menici, è seduto in

una pizzeria, vicino al

suo tavolo una coppia, che gli fa
qualche domanda. «Mentre par-
lavo con loro su come era anda-
toilcongresso, sgranavanoglioc-
chi» racconta il sindaco di Firen-
ze. «Queste persone nel loro ra-

gionamentolinearesisonostupi-
te del fatto che non ci sia ancora
il Partito democratico», spiega
Domenici. Il suo è un modo per
sottolineare come non ci sia più
tempo da perdere dietro alle dia-
tribe dei palazzi della politica,
agli scontri sulle regole, agli
sgambetti sotto banco. «Ritengo
inveceche bisogna agirepernon
disperdere ilpatrimoniodiaspet-
tative e interesse e di partecipa-
zione a questo processo costi-
tuente», insiste il sindaco di Fi-

renze e presidente dell’Anci. Nel
frattempo,questiappenatrascor-
si, sono stati giorni impegnativi
per ipianialtidellapoliticaroma-
na per la definizione della «road
map», che dovrà portaread otto-
bre alla nascita del Partito demo-
cratico.E inunariunione,vener-
dì scorso Fassino, D’Alema, Ru-
telli, Parisi, Franceschini, Soro,
Migliavacca, Barbi e Finocchiaro
hanno varato un documento,
con la benedizione di Prodi, che
detta i tempi della fusione dei Ds
e Margherita. Ad ottobre ci sarà
la costituente nazionale e fino
ad allora sarà un comitato pro-
motore di una trentina di perso-
nalità, alle donne dovrebbe an-
dare un posto su tre, a gestire la
direzione politica. Ma sia ai Ds
che alla Margherita questo nu-
mero sta un po’ stretto, tanto
che stanno premendo per allar-
garlo. I soliti vizi della politica?

«L’aneddoto che ho raccontato
dimostra che non possiamo più
indugiare, o rimanere in logiche
ristrette», insisteDomenici.Allo-
ra che fare? Il sindaco di Firenze
spinge sull’acceleratore «dobbia-
mo da subito mettere in campo
la nostra iniziativa», dice. È in
quest’ottica Domenici andrà a
parlerà di Pd fra gli operai del
Nuovo Pignone. Però, sottolinea
il sindaco del capoluogo toscano
«ci sono ancora dei nodi impor-
tantidasciogliere».Primofratut-
ti, come votare all’elezione della
stessa assemblea costituente «bi-
sogna fare presto una proposta
chiara che favorisca al massimo
la partecipazione» spiega Dome-
nici, non allarmandosi affatto
sul «rimescolamento fra le com-
ponenti di partito e non di parti-
to, che dovranno concorrere a
dar vita all’assemblea costituen-
te».

La competizione fra liste però
non rischia di alimentare lo
scontro fra i big?
«Noncredo, perché unconto è il
pluralismo, un altro è la confu-
sione. Ciò che dobbiamo fare è
combattere ogni tendenza alle
tentazioni di restringimento oli-
garchico di questa assemblea co-
stituentedovelecontrapposizio-
ni nascono, magari più per via
personale che sulla base delle
idee e progetti. Del pluralismo,
invece, non dobbiamo aver pau-
ra. IlPddevenascereapertoeplu-
ralista,nonèchedobbiamopen-
sare che ci sono già le liste di chi
viene dei Ds, della Margherita o
della cosiddetta società civile, e
ciascuno porta il suo pezzo di
esercito, più o meno compatto,
dentro il nuovo partito. Sarebbe
un errore, perché o ci rimettia-
motutti indiscussioneeaccettia-
mo questo rimescolamento, op-

pure, diventa una cosa molto
più rigida».
Lei vede questo pericolo?
«Io ritengo che bisogna stare
molto attenti a non disperdere il
patrimoniodelmovimentoope-
raio e di sinistra che sta alle no-
strespalle.Bisognafarvivereque-
sta tradizione e le nuove idee
dentro il dibattito sull’assemblea
costituente. Inquesti cinqueme-
si, come dice Bersani, il dibattito
non si dovrà solo interessare del-
le regole, ma dovrà toccare le
idee.Alloradalleregioniconside-
rate rosse, come la Toscana,
l’Emiliaol’Umbriadovrannove-
nire contributi sul lavoro, welfa-
re, la riforma della politica e l’ab-
battimento dei costi della politi-
ca, il clima. Servono elementi di
liberalismo politico e culturale,
altrimenti arriviamo ad ottobre
con un dibattito asfittico».
E Domenici a quale lista

potrebbe aderire?
«Non ne ho idea. Io sono solo a
favore del Partito democratico
anche per dare la possibilità alla
politica di riacquistare la propria
autonomia».
Potrebbe essere la volta
buona per la lista dei sindaci?
«L’hodettoalcongressonaziona-
le dei Ds: il ruolo dei sindaci nel
Pd non è quello di pensare a liste
o altro, ma sarà essenziale vedere
che tipo di contributo possiamo
dare»
Lei avverte una tendenza
centralistica del Pd?
«A scanso di equivoci ritengo
che debba essere federalista e fe-
derativo con assemblee costi-
tuenti a livello comunale, pro-
vincialeeregionale.Nonèpensa-
bile che basti eleggere solo l’as-
semblea costituente nazionale e
poi da lì arriviamo sui territori,
dovrà essere l’opposto».

PARTITO DEMOCRATICO

Fassino: «Sconfitto? Si sta facendo
quello che ho detto e scritto io...»
ROMA Il segretario dei Ds Pie-
ro Fassino non ci sta a passare
per «sconfitto». E così in
un’intervista a «Il Secolo
XIX» precisa che la «road
map» del Partito Democrati-
co definita venerdì scorso al-

tro non è se non quello che
ha scritto lui.
«La road map che abbiamo
definito con Prodi - afferma
Fassino - è esattamente quel-
lo che io ho scritto e detto che
bisognava fare». «Guardi - ag-

giunge rivolgendosi al croni-
sta - che se lei si prende tutti i
miei interventi, tutte le mie
interviste a proposito di quel-
lo che andava fatto per arriva-
re all'Assemblea costituente
del Pd, ritrova puntualmente
le mie indicazioni nel ruolino
di marcia definito venerdì..».
Fassino quindi non è stato
sconfitto? «Sciocchezze - ri-
sponde il segretario della
Quercia - vada a verificare...».

Domenici: «Per fare il Pd
usciamo da logiche di vertice»
Il sindaco di Firenze: per la gente il nuovo partito
c’è già. Non dobbiamo tradire queste aspettative
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